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1. Dal pensiero mitopoietico della complessità al pensiero logico della “reductio ad unum” 

a. Dalla fenomenologia delle concezioni di Dio alla fenomenologia delle concezioni dell’uomo

b. Dal politeismo al monoteismo // da un’antropologia delle “membra” ad un’antropologia dell’“anima-corpo”

c. Pregi e rischi delle due impostazioni: la nostra impostazione

2. L’esperienza dei sensi quale punto di partenza per rintracciare un’antropologia biblica al “maschile”

Capitolo 1

TITOLO E PROLOGO


1 Cantico dei cantici, che è di Salomone. (udito)
La sposa


2 Mi baci con i baci della sua bocca! (tatto)

Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino. (tatto//gusto)

3 Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, (olfatto)

profumo olezzante è il tuo nome, (olfatto)

per questo le giovinette ti amano. 

4 Attirami dietro a te, corriamo! (effetto dell’olfatto)

M’introduca il re nelle sue stanze: 

gioiremo e ci rallegreremo per te, 

ricorderemo le tue tenerezze più del vino. (tatto//gusto)

A ragione ti amano! 
PRIMO POEMA

La sposa


5 Bruna sono ma bella, (vista)

o figlie di Gerusalemme, 

come le tende di Kedar, 

come i padiglioni di Salma. 

6 Non state a guardare che sono bruna, 

poiché mi ha abbronzato il sole. 

I figli di mia madre si sono sdegnati con me: 

mi hanno messo a guardia delle vigne; 

la mia vigna, la mia, non l’ho custodita. 

7 Dimmi, o amore dell’anima mia, 

dove vai a pascolare il gregge, 

dove lo fai riposare al meriggio, 

perché io non sia come vagabonda

dietro i greggi dei tuoi compagni. 
Il coro


8 Se non lo sai, o bellissima tra le donne, (vista)

segui le orme del gregge

e mena a pascolare le tue caprette

presso le dimore dei pastori. 
Lo sposo


9 Alla cavalla del cocchio del faraone

io ti assomiglio, amica mia. (vista)

10 Belle sono le tue guance fra i pendenti, 

il tuo collo fra i vezzi di perle. 

11 Faremo per te pendenti d’oro, 

con grani d’argento. 
Duetto


12 Mentre il re è nel suo recinto, 

il mio nardo spande il suo profumo. (olfatto)

13 Il mio diletto è per me un sacchetto di mirra, 

riposa sul mio petto. (tatto//olfatto)

14 Il mio diletto è per me un grappolo di cipro

nelle vigne di Engàddi. (gusto)

15 Come sei bella, amica mia, come sei bella! (vista)

I tuoi occhi sono colombe. (vista)

16 Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso! (vista)

Anche il nostro letto è verdeggiante. (vista)

17 Le travi della nostra casa sono i cedri, 

nostro soffitto sono i cipressi. (vista)
Capitolo 2


1 Io sono un narciso di Saron, (vista//olfatto)

un giglio delle valli. (vista//olfatto)

2 Come un giglio fra i cardi, (vista//olfatto)

così la mia amata tra le fanciulle. 

3 Come un melo tra gli alberi del bosco, (vista//gusto)

il mio diletto fra i giovani. (vista//gusto)

Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo

e dolce è il suo frutto al mio palato. (gusto)

4 Mi ha introdotto nella cella del vino (gusto)

e il suo vessillo su di me è amore. 

5 Sostenetemi con focacce d’uva passa, (gusto)

rinfrancatemi con pomi, (gusto)

perché io sono malata d’amore. 

6 La sua sinistra è sotto il mio capo

e la sua destra mi abbraccia. (tatto)

7 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 

per le gazzelle o per le cerve dei campi: 

non destate, non scuotete dal sonno l’amata, 

finché essa non lo voglia.
SECONDO POEMA

La sposa


8 Una voce! Il mio diletto! (udito)

Eccolo, viene

saltando per i monti, 

balzando per le colline…

3. Un’anatomia con valore simbolico dell’uomo biblico

a. Il centro: il “cuore”

b. La periferia:

i. Il capo

ii. Le braccia

iii. I piedi/gambe

c. L’interno del corpo: Gli intestini / Il fegato / La bile / Le reni

d. La compagine dell’insieme: 

i. nefesh / basar

ii. ruah / dam

4. Rm 7: una sintesi neotestamentaria dell’antropologia cristiana secondo Paolo di Tarso

a. “La legge della carne”

b. “La legge della mente”

c. “La legge dello spirito”

	Relatore per il CORANO
	Prof. Gabriele Mandel, Vicario generale per l'Italia della Confraternita sufi Jerrahi-Helveti      


L'uomo nell'Îslâm

Per ciò che concerne l' Îslâm, due sono gli àmbiti principali che riguardano l'essere umano: i suoi doveri verso Dio (e ciò concerne la teologia) e i suoi doveri verso gli altri esseri umani e verso se stesso (e ciò concerne le scienze dell'uomo.) Per entrambi il Corano ha parole chiare, esaurienti, precise.

Primo àmbito

L'essere umano è una creatura di Dio. Dice il Corano, 30ª40: Dio, è Lui che vi ha creato, poi vi ha nutrito, poi vi darà la morte, e poi vi darà la vita. In più passi il Corano afferma che l'essere umano è creato di terra, di polvere, di un limo vile; e, come ogni vita terrena, trae origine dall'acqua. La sua embriogenesi è chiaramente descritta in 23ª12-14, anticipando in questo le attuali conoscenze scientifiche.

Dio crea l'essere umano come proprio vicario sulla terra, e la terra gli è concessa in usufrutto (2ª30; 20ª117-124). All'essere umano Dio conferisce il potere sulle cose insegnando ad Adamo il loro nome (2ª31). Anche gli angeli si debbono inchinare ad Adamo, una volta che gli è stato insufflato lo Spirito di Dio, ossia l'anima divina: (15ª28-31) E quando il Signore disse agli angeli: «Creerò un uomo d'argilla sonante, di fango malleabile e poi, quando l'avrò ben formato gli insufflerò il Mio spirito, ed allora vi getterete prosternati davanti a lui.» Tutti gli angeli allora si prosternarono, tutti, tranne Satana che rifiutò di prosternarsi.

Tuttavia, dice più volte il Corano, l'essere umano, pur possedendo l'anima divina, è stato creato debole (4ª28). Dice il Corano, 95ª4-5: Sicuramente Noi abbiamo creato l'essere umano nella più bella statura e poi lo abbiamo collocato nel basso più basso, tranne quelli che credono e compiono opere buone. Questa dicotomia gli permetta di usare il libero arbitrio (6ª70), rimanendo così del tutto responsabile in prima persona delle sue azioni. Ecco quindi l'essere umano ingiusto (14ª34), precipitoso (17ª11), versatile (70ª19), ribelle (96ª6), raziocinante e disputatore (18ª54; 36ª77), ingrato, insolente, peccatore, facile preda delle insinuazioni di Satana; Nella sfortuna invoca Dio, poi nella fortuna Lo dimentica (10ª12; 39ª8, 49). Grande è invece il suo sforzo (jihad) per migliorare se stesso e mantenersi sulla retta Via. Ciò perché saranno le sue azioni, liberamente scelte da lui, che gli meriteranno nell'aldilà premio o castigo, ed egli ne sarà responsabile in prima persona, né verranno accettate scuse o pretesti. 

E quale ha da essere questo comportamento, quali sono quelli che "credono e compiono opere buone"? Dice il Corano: (2ª177) La religiosità non consiste nel volgere il vostro volto verso oriente o verso occidente. La religiosità consiste [...] nel dare per amor Suo dei propri beni ai parenti, agli orfani, agli indigenti, ai viaggiatori, ai mendicanti, e per la liberazione degli schiavi; nell'osservare la preghiera, nel versare l'elemosina. Sono veri credenti quelli che rimangono fedeli agli impegni assunti, che sono perseveranti nelle avversità, nel dolore e nel momento del pericolo. Ecco le genti sincere.  E ancora (25ª63-76): Ecco come sono i servi del Misericordioso: camminano sulla terra con umiltà; quando gli ignari si rivolgono loro, dicono loro: «Pace» [...]. Quando dispensano, non sono né prodighi né avari, poiché il giusto sta nel mezzo; e non invocano altra divinità accanto a Dio; e non uccidono anima alcuna se non secondo diritto, perché Dio l'ha proibito; e non compiono atti osceni; chiunque lo fa incorre nel peccato, avrà un castigo doppio il giorno della resurrezione, e rimarrà oppresso dall'ignominia, a meno che non si penta, creda e compia opera buona; perché a quelli Dio muterà il male in bene - perché Dio è perdonatore, compassionevole. E non testimoniano falsamente, e passano nobilmente attraverso la vanità; e quando i versetti di Dio sono recitati non rimangono sordi e ciechi. E dicono: Signore, da' a noi, alle nostre mogli, ai nostri discendenti, la serenità; e fa' di noi un esempio ai fedeli».

Questo rispetto per gli altri è predicato nel Corano anche nei confronti dei nemici. (4ª90): Se si tengono in disparte, se non vi combattono, se vi offrono la pace, Dio non vi dà assolutamente una via contro di loro.

(8ª61) Se si inclinano alla pace, inclinati ad essa anche tu. Confida in Dio, Colui che intende, che sa.

(6ª54) Quando vengono a te, dì loro: “ La pace sia con voi”. Il Signore ha prescritto a Se stesso la misericordia. 

D'altra parte i facinorosi, i fomentatori di discordie, i terroristi sono ben chiaramente bollati: (47ª14) C'è chi si appoggia su una prova del Signore, per abbellire \con questo la sua peggiore azione. (9ª107) V'è della gente che ha edificato una moschea per farne una rivalità, un'empietà, e una divisione fra i credenti...

E ancora (6ª93): Non vi è ingiusto peggiore di colui che fabbrica una menzogna contro Dio dicendo: "Mi è stata fatta rivelazione". Ossia colui che interpreta il Corano in modo falso ed a proprio vantaggio, sobillando gli animi sprovveduti magari anche a commettere atti terroristici. E Dio dice: Chiunque in mio Nome avrà fuorviato i fedeli pagherà il doppio (7ª38).
D'altronde lo stesso Profeta disse: «Tre sono i nemici dell'Îslâm: gli estremisti, gli estremisti, gli estremisti.» Nulla vieta di intendere come estremisti sia gli integralisti, sia i terroristi.

D'altronde il Corano, per ciò che riguarda il valore dell'essere umano, dice ancora (17ª33): E, salvo un diritto, non uccidete la vita; Dio l'ha resa sacra. E in 5ª22: Abbiamo prescritto (ai figli di Israele) che chiunque uccide un essere umano non colpevole d'assassinio o di corruzione sulla terra è come se avesse ucciso tutta l'umanità; e chiunque gli concede salva la vita, è come se facesse dono della vita a tutta l'umanità.

Riguardo a ciò ecco un chiaro hadîth del Profeta: «Quando due musulmani si gettano l'uno contro l'altro con la spada in mano, entrambi, assassino e vittima, andranno all'inferno (Bukhârî, II,22).» E ancor più specifico, il Corano ingiunge, in 4ª93: Chiunque uccide un credente, la sua ricompensa è l'Inferno, e vi rimarrà in eterno. E su di lui la collera di Dio e la Sua maledizione, e gli prepara un castigo enorme.
Per il Corano quindi la guerra è solo di difesa, ed è autorizzata in casi specifici. 22ª39-40: Ne è data autorizzazione a coloro che sono attaccati, dal momento che in verità sono lesi (e Dio è certo atto a soccorrerli); e a coloro che sono espulsi dalle loro dimore senza diritto (solo perché dicevano: "Dio è il nostro signore"). Se Dio non difendesse le genti deboli quando contro di esse muovono guerra le genti malvagie e violente, le abbazie verrebbero demolite, e così le chiese, le sinagoghe, le moschee, in cui il Nome di Dio è molto invocato. Dio sostiene coloro che Lo adorano. Dio certo è forte, è potente.

Ed infine, ecco il concetto coranico per ciò che riguarda la suddivisione degli esseri umani in varie comunità politiche o religiose: Dice il Corano (11ª118): Se il Signore avesse voluto, avrebbe fatto delle genti una sola comunità. E in 16ª 93: Se Dio avesse voluto, certo, avrebbe dato a voi una comunità unica. All'incirca con queste parole, il concetto è ripetuto nel Corano 44 volte. La varietà di comunità serve dunque, sempre come dice il Corano, perché esse si confrontino reciprocamente, concorrano l'un l'altra nel bene, e nessuna prevarichi su altre. E, rammentiamolo, per i musulmani il Corano è "parola di Dio".

In definitiva, gli esseri umani che si comportano convenientemente (Corano: 28ª54-55) respingono il male con il bene, ed elargiscono di ciò che abbiamo dato loro; e quando sentono vanità, se ne allontanano e dicono: «A noi le nostre azioni, a voi le vostre. Noi non stiamo in compagnia degli ignoranti. Pace a voi». 

Secondo àmbito.  L'essere umano deve studiare: al fine di capire se stesso, la sua posizione davanti a Dio, la sua posizione nell'ordine universale, il suo rapporto con gli altri esseri umani.

D'altronde il Profeta affermò: « Il sangue di colui che studia è superiore al sangue dei martiri», mentre il Corano incentiva al libero approfondimento delle scienze nel Versetto 2ª255:  Della Sua scienza essi abbracciano solo ciò che Egli vuole che abbraccino.   

Si parte da una domanda: come è fatto l'essere umano? Premettiamo che per l’Îslâm la realtà fenomenica è illusoria, dato che tutto è transitorio ed eterna rimane solo l’essenza di Dio. Chi conosce Dio conosce se stesso, e chi conosce se stesso conosce Dio. Dice il Corano: Percorrete la terra al fine di capire i simboli di Dio. Tutto ciò che è tangibile, tutto ciò che ha un corpo, quindi, è simbolo. Sta a noi saperlo leggere. Ma nella specifico del fenomenico, che cosa è l'essere umano? 

I Sufi (i mistici dell’Îslâm, paragonabili ai frati della religione cattolica), dichiaravano sin da mille anni or sono che l’essere umano è composto di quattro parti distinte e strettamente unite in una interdipendenza che è precipua della vita terrena. Due parti sono materiali, una è spirituale, la quarta è globale. La parte spirituale è l'anima, goccia di quell'oceano infinito che è Dio, al quale tende ed al quale ambisce tornare. La prima parte materiale è il corpo (comprese le sue valenze apoproteiche e il SNC, che ne determinano pulsioni e reazioni), e la seconda è la psiche, sorta di ponte fra anima e corpo, che permette al corpo di attingere a valori spirituali e all'anima di manifestarsi nella materia. Se questo ponte, come tutti i ponti, è stretto, ostacolato, crollante, caduto, il passaggio diventa difficile o addirittura impossibile. La quarta parte, globale, è l'ambiente, che incide considerevolmente nella formazione dell'individuo, come dice il Corano stesso. Tutto ciò proviene da due essenze dell’essere che sono in Dio, nella sua qualità assoluta e solo sua di Creatore: azione e pensiero, termini non relativi a Dio, ma unicamente utili a noi per farci capire l’assoluto che a noi è incomprensibile. Con l’azione Dio crea l’energia, che non è materia, e con il pensiero crea le infinite Leggi che coordinano l’energia nelle varie materie, di cui si fa il mondo fenomenico, ossia i corpi.


Anzitutto: una conoscenza generale delle comunità umane, del loro sviluppo, delle ragioni delle loro culture, la si ha con la sociologia. Ne fu fondatore lo storico Îbn Khaldûn, 1332-1406. Già nel XIV secolo egli iniziava il suo trattato con queste parole: «L'essere umano è fatto per vivere in società (ijtimâ`). E' ciò che dicono i filosofi quando affermano: "l'essere umano è politico (madanî) per natura" [...]. La parola "civiltà" esprime la stessa idea, per la ragione precipua che Dio ha creato l'uomo in una forma che ha bisogno di cibo [...]. La vita sociale è dunque indispensabile all'umanità, e senza di essa gli uomini non potrebbero assicurare la loro sussistenza sulla terra [...]. Ecco dunque ciò che costituisce ogni e qualsiasi aggregato umano, origine di ogni cultura e di ogni civiltà.»

Importante nel cammino della cultura umana per la sua forma migliore di civiltà è la conoscenza accademica. La cultura islamica dei primi sette secoli insegnò all'Europa come si argomenta (soprattutto in filosofia), nonché la metodologia intellettuale. La filosofia greca divenne nota all'Europa, dopo l'oscurantismo dell'Alto Medioevo, attraverso le traduzioni dal greco in arabo, e poi dall'arabo in latino, delle opere di Platone, di Aristotele e dei neoplatonici. E' un vanto delle università islamiche l'aver trasmesso all'Europa il metodo empirico e sperimentale.

Invenzione musulmana è l'Università, cattedra compresa: l'Università âlAzhar, del Cairo, fu fondata nel 970, poco dopo quella di Féz, in Marocco, la Qarawiyyn. Si ebbero Madrase a partire dal 1067 con la Nizamiya di Baghdad. Traendone gli Statuti dalle università islamiche della Spagna musulmana, le prime Università europee sorsero in Italia (a Bologna nel 1158, a Padova nel 1221), e in Francia (a Tolosa nel 1229 e a Parigi nel 1257.) L'imperatore turco Ulugh Beg (1393-1449), eminente scienziato, grande astronomo che fece costruire il più grande osservatorio astronomico dei suoi tempi, aveva fatto scolpire sulla facciata delle università da lui fondate a Bukhara e a Samarkanda il detto del Profeta Maometto: «Uomo o donna, ogni musulmano deve studiare le scienze». Invece la prima donna europea entrò in una Università nel 1896. 


Musulmana fu l'organizzazione e la gestione delle biblioteche, e gli schemi di classificazione dei libri. Mille anni fa la Biblioteca pubblica di Córdoba contava 40.000 libri; in pari tempo la più ricca d'Europa, quella del Vaticano, ne possedeva 986. La Biblioteca Bait alHikmah (La Casa della Saggezza) venne fondata a  Baghdad nell' 815. Nel 1200 Baghdad aveva 36 biblioteche pubbliche. Al Cairo, la Khizanah âlKutub, possedeva un milione seicentomila libri, disposti in quaranta sale. Sale dotate di validi strumenti bibliografici: cataloghi, bibliografie, vocabolari, dizionari, enciclopedie, repertori.


La manifattura della carta era nota nei paesi islamici sin dal IX° secolo: “risma” è termine arabo. La prima carta venne introdotta in Europa da artigiani del Nordafrica sul finire del 1300. Anche l'Editoria come industria di massa tramite i copisti, (warraqin) fu iniziata in paesi musulmani nel X secolo; e le Librerie divennero centri culturali, da Granada a Samarcanda. ÂlYa`qubi ne numerò circa cento a Waddah, sobborgo di Baghdad.

Poi: la scienza che individua eminentemente l'identità del corpo è la MEDICINA. Il primo grande medico trattatista fu âlRazes (?-925), fondatore dell'ostetricia, primo studioso del vaiolo e del morbillo. Il Canone del turco Avicenna (Îbn Sinâ, ?-1037), opera in 14 volumi, fu in Europa il testo base della medicina per settecento anni. Egli scoprì i sistemi della tubercolosi e del diabete, e studiò a fondo la psicologia umana. Comprensione di base del funzionamento del corpo umano. Termini mutuati dall'arabo sono “dura madre” e “pia madre”. All'Islam l'Europa deve gli studi sull'oftalmologia, la vaccinazione, l'organizzazione degli ospedali e dei manicomi e dei relativi strumenti chirurgici e farmacologici. La prima descrizione esatta del meccanismo della circolazione sanguigna fu scritta da Ibn Nafis (?-1288). In Europa occorrerà giungere sino ad Harvey, nel 1628. Un esempio fra tutti: Lady Wortley Montagu, moglie dell'ambasciatore inglese a Istànbul, ebbe modo di conoscere in Turchia la vaccinazione antivaiolosa che applicò ai suoi figli e, tornata in Inghilterra, a molti figli di sue conoscenti. La descrisse nel suo libro di memorie pubblicato nel 1718. Il suo medico ne fece un esposto all'Istituto delle scienze di Londra, esposto che venne rifiutato con la motivazione: «Il medico che espone questa relazione è italiano.» Si giunse alla relazione di Jenner, nel 1796, finalmente accettata perché era un medico inglese, ma si giunse anche all'assurdo di definire Jenner "l'inventore dell'antivaiolosa".

Come corollario di questi sudi, son da considerare inoltre, nella conoscenza dell'essere umano, la metodologia scientifica quale ancor oggi la si intende, che fu introdotta e svolta da alBattani (?-923), alBiruni (?-1048) e Ibn Haytham (?-1039); e la chimica, la matematica, la fisica, l'astronomia, e i supporti dell'alimentazione.

In matematica i logaritmi e l'algebra furono introdotti da âlKhuwarizmi (?-850). Dal suo libro tradotto tre secoli dopo vennero adottati in Europa lo zero e la numerazione araba. Si deve ad `Abd âlWafah (?-998) la trigonometria e la geometria della sfera, le tavole delle tangenti e le variazioni del moto lunare. Omar Khayyam (?-1123) risolse equazioni di terzo e quarto grado attraverso l'intersezione delle coniche.


Le misurazioni del peso specifico di vari metalli e della longitudine e latitudine della Terra, eseguite da  âlBirunî sono esatte sino al terzo decimale.


In Ottica i musulmani scoprirono le leggi fondamentali della luce, e Îbn âHaytham (?-1039) definì la legge della riflessione e della rifrazione; il suo testo fu ripreso da Ruggero Bacone, da Leonardo da Vinci, da Keplero e da Newton. Fu invenzione musulmana la camera scura, dalla quale è derivata la macchina fotografica.

Grande iniziatore della chimica fu Jabir bn Hayyan (?-813), scopritore dell'acqua regia e del mercurio. Âbû Bakr âlRazi (?-935) fu il primo classificatore delle sostanze chimiche, e ne studiò le reazioni. ÂlMaghriti (?-1007) dimostrò il principio di conservazione della massa, esposto in Europa da Lavoisier solo 900 anni dopo. Nel laboratorio, termini venuti dall’arabo sono provetta, beuta, alambicco e molti altri simili, come afta, alcale, catrame, alcool, e lo stesso termine di "chimica", venuto dalla parola araba âlKimîa.


Musulmana è un'altra scienza, l'Idrologia, con i vari strumenti per l'irrigazione introdotti in Europa dalla Sicilia e dalla Spagna.

L'Îslâm insegnò all'Europa anche come orientarsi, con il calcolo della direzione, con la bussola, il sestante, l'astrolabio. Il primo astrolabio planisferico fu costruito da âlFazari (?-790). Del pari la Cartografia. Quanto alla cartografia, una Mappa fedele del mondo, considerato subito sferico, fu eseguita da Îdrisi per Ruggero d'Altavilla nel XII secolo, mentre invece l'Europa, per accettare la sfericità della terra dovette giungere a Galileo, nei primi anni del 1600. D'altronde Piri Rays, cartografo ottomano, sul finire del Millequattrocento tracciò una carta delle coste delle due Americhe, coste ancora ignorate dall'Europa. Un grande astronomo, oltre che grande matematico e poeta, fu `Umar  Khayyam (?-1123)

Gli astronomi musulmani descrissero per primi anche le serie fondamentali di leggi e difenomeni astronomici. Sono arabi i termini occidentali azimut, zenit, nadir, e nomi di molte stelle come Betelgeuse (Bayt âlJawzah) e Algol.


Armonia musicale: la chitarra, il violino, tecniche per suonarli.


Dai paesi islamici giunsero all'Europa, tramite le Crociate, le tecniche per il vetro, la ceramica, i tessuti (cotone, mussolina, velluto).


Del pari l'Îslâm portò in Europa il riso, gli spinaci, i limoni, le arance, le pesche, i carciofi, gli albicocchi, lo ZUCCHERO, il caffé.

Nella simbologia alchemica dei Sufi l'essere umano fu anche altrimenti descritto. Le qualità primarie e più generali attraverso le quali la materia del corpo si rivela al mondo fenomenico sono simbolizzate dai quattro elementi (âlBasâ’it) fuoco, aria, acqua, terra. Shah Nimatâllâhi Kirmanî, maestro sufi del XV secolo, paragonava questi quattro elementi alle quattro lettere che compongono il termine Âllâh e ai quattro angeli che soprassiedono ai quattro stadi dei centri interni dell’essere umano: Gabriele (acqua), Michele (terra), Serafino (aria), Azraele (fuoco). Ciascuno di questi angeli è affiancato da tre dei dodici segni zodiacali, che sono, beninteso, ipotetici e simbologici, e nulla hanno a che vedere con la realtà fenomenica della vita umana.

In natura la manifestazione più diretta del fuoco è la luce, grazie alla quale ogni opera d’arte visiva si mostra nella sua realtà; all’aria si collegano la preghiera, la parola, la musica, e sua manifestazione è il vento; l’acqua dispensatrice di vita simbolizza la rivelazione; la terra è simbolizzata dal cubo (vedi la Ka`ba), e dalla montagna cosmica. Questi sono i costituenti dei tre regni minerale, vegetale e animale, e per ciò che riguarda le arti islamiche la loro presenza combinata è essenziale nei manufatti artistici dell’uomo, quale riferimento alla sua ultima reintegrazione.

Così il corpo umano è emblematicamente rappresentato nei quattro elementi: corpo-terra, viscere-acqua, SNC-aria, sistema sanguigno- fuoco. E l’alchimia (conoscenza fisico-esoterica nata nell’Îslâm e dall’Îslâm trasmessa all’Europa) era la scienza tradizionale che trattava queste sostanze terrene e si occupava delle sue trasformazioni.

I quattro elementi sono poi legati a quattro colori: giallo, rosso, blu (i tre colori primari), e  verde (colore complementare); agli aspetti di caldo, freddo, secco, umido; ai quattro processi di espansione, contrazione, fissione e soluzione, ed infine alla simbologia dei numeri e delle lettere (il sistema abjad). Ciò stabilisce le corrispondenze sensibili tra ciò che è visto e i diversi aspetti dell’energia inerente alla natura, perpetuamente alla ricerca dell’ordine e dell’equilibrio. Tutto questo determina modi e modalità di rappresentazione per mezzo delle varie arti visive, che a queste esposizioni si rifanno, soprattutto a quelle dettate dai maestri sufi nei loro trattati.

Di tutte queste valenze scientifiche, e di quelle artistiche, espressione ancor più precipua dell'essere umano, nell'Îslâm i maggiori esponenti furono - come già accennato - i Sufi. Alla luce di tutto quanto ho già detto sopra, i Sufi svilupparono una vera e propria metodologia del cammino spirituale, per condurre l'essere umano a Dio in questa vita. Il loro sistema "scolastico" organizzato in cicli di sette anni; il loro rito, detto dhikr, che permette di raggiungere stati estatici; sono altrettanti cippi che segnano la via ascendente al divino, e permette a qualcuno di raggiungere quella meta terrena che in arabo si dice âlînsân âlKâmil: l'uomo perfetto, l'uomo realizzato.

Poiché in effetti l'essere umano è in definitiva un pellegrino che compie un viaggio. Un viaggio attraverso il mondo, o se vogliamo attraverso la propria vita - munito di un viatico e di una guida. La sua meta finale è quella stessa dalla quale è partito: Dio. Ma vi giunge dopo aver percorso un lungo cammino che lo ha portato a sperimentare luoghi, situazioni e vicende, arricchendolo di esperienze o gravandolo di azioni negative. Egli raccoglie strada facendo il bagaglio delle proprie azioni, e di questo risponderà alla dogana finale, ottenendo il visto di ingresso o rimanendone escluso. Questo è in definitiva l'essere umano; ed allora i sufi hanno qualificato VIA (tarîqa) la loro confraternita, e ne hanno fatto la via del misticismo alla ricerca della meta ultima e del visto di ingresso finale.

Gabriele Mandel, Vicario generale per l'Italia

                                                                                 della Confraternita sufi Jerrahi-Helveti      
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